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Uguale e 
distinto

La storia delle vicende teologiche che hanno segnato il 
IV secolo mostra come, una volta conclusa l’assise con-

-
mulazione della fede.
In particolare, fu proprio quell’homoousios, voluto dai Pa-
dri del Concilio del 325 per formulare la retta fede cristiana, 

-
na ariana, a determinare e segnare il dopo-concilio. Infatti, 
se introducendo homoousios («della stessa sostanza») nel 

-
glio, riconoscendone la somiglianza perfetta e piena con il 
Padre, è pur vero che quel termine, centrale nel Simbolo di 
fede niceno, destò non poche perplessità e spinse così alcu-
ni Padri e teologi a cercarne e preferirne un altro; e si optò 
per homoiousios («di simile sostanza»).

Homoousios e 
Homoiousios

D -
mando che il Figlio è della «stessa» sostanza del Padre, non si volesse far altro che ricono-

persona, negando così al Figlio una propria individualità. 
-

tro termine: homoiousios («di simile sostanza»). Si sarebbe evitato in tal modo – sostenevano 
– ogni rischio di modalismo in quanto, per esserci “similitudine”, è necessario ed ovvio che 
coloro tra i quali si riconosce la similitudine siano due, cioè due ben distinte individualità. Il 
rischio di modalismo sarebbe stato pertanto scongiurato. 

-
dere la bontà dell’homoousios niceno, come faceva Atanasio, ad una ripresa dell’arianesimo, in 
quanto quel «simile», riferito alla sostanza del Figlio rispetto a quella del Padre, avrebbe potuto 
lasciar intendere che tra il Figlio e il Padre non vi è piena e perfetta “uguaglianza” nella divinità, 
ma solo una certa non meglio precisata “somiglianza”. Si sarebbe riconosciuta, quindi, una pro-

Solo l’intervento di un “terzo” avrebbe potuto cogliere maggiormente la profonda sintonia 
delle intenzioni sottese alle due correnti teologiche, che ben poco riuscivano purtroppo a dia-
logare e comprendersi. Per questo, oltre al contributo di Atanasio, fondamentale fu il ruolo 
giocato da Ilario di Poitiers.

, 



pensare secondo 
Dio e non secondo 

gli uomini

Atanasio reputava che gli ariani non pensas-
sero “secondo Dio, ma secondo gli uomini” 

(Mt 16,23 e Mc 8,33) e secondo i “vuoti raggiri 
ispirati alla tradizione umana” (Col 2,8). Infat-
ti, questi inducevano a pensare al rapporto tra 

immaginando un simile rapporto divino in ter-

la relazione di generazione tra Padre e Figlio al 

-
mazioni di Ario, condannate dal Sinodo di Ni-
cea – che vi fosse un tempo in cui il Figlio non 
esisteva (cioè prima della sua generazione), e 
che il Figlio fosse creato dal nulla, come le altre 
creature. Ma avverte Atanasio: «la realtà di Dio 
non va pensata alla maniera umana, né la realtà 
umana va applicata a Dio» (De decretis, 2,10,6). 
Occorre, infatti, pensare al Padre non a partire 
dalle nostre esperienze umane di paternità, ma 
da ciò che il Figlio ci ha fatto conoscere di Lui.

PENSARE 
IL PADRE

OCCORRE PENSARE AL PADRE NON A PARTIRE DALLE NOSTRE ESPE-

-
NI, ATANASIO AFFERMA CHE DOBBIAMO CONTEMPLARE IL FIGLIO NEL 

-

DA QUESTO POSSIAMO CONTEMPLARE IL FIGLIO NEL PADRE E IL PA-

NELLE SUE OPERE APOLOGETICHE, ATANASIO SPIEGA CHE IL TERMINE 

CONCILIO DI NICEA, SORGE A DIFENDERE LA VERITÀ DELLA FEDE NON 
SOLO DEI TEOLOGI ANTIARIANI DEL IV SECOLO, MA LA FEDE AUTEN-
TICA TRASMESSA DAGLI APOSTOLI E, LUNGO LO SCORRERE DEI SECOLI, 
DEGLI UOMINI SEMPLICI E DEI SANTI COME IL MONACO ANTONIO, DA 

-
VANO NELLA SALVEZZA PORTATA DAL FIGLIO CHE NON POTEVA CHE 

CHE NON CONOSCONO IL FIGLIO, MENTRE QUELLA DI “PADRE” 

TI, NOI IN SEGUITO ABBIAMO COMINCIATO A ESSERE CHIAMATI 

Contra Arianos, 1,34,2

Decretis 2,14,4

Contra Arianos, III, 66

ATANASIO



Pensare in 
relazione

I homoiousios, indirizzava l’esor-
tazione a considerare prima di tutto come anche questa espres-

sione – e non solo quindi l’homoousios che essi non volevano acco-
gliere proprio per l’ambiguità modalista che portava con sé – non 
era priva di ambiguità; e metteva in luce, per l’appunto, che l’am-
biguità stava proprio nella debolezza di quel «simile». 

ho-
moousios e, in particolare, ai vescovi occidentali, mostrava i limiti 
proprio dell’homoousios e per questo li invitava, nella professione 
della loro fede, a non cominciare di lì.
Ilario lo diceva rivolgendosi soprattutto ai vescovi occidentali 
perché in Occidente la questione sembrava molto più semplice 
di quanto in realtà fosse, nel senso che, per i vescovi occidentali, 

-
logiche dei confratelli greci, la questione era, semplicisticamente, 
ridotta a questi termini: chi si diceva fedele all’homoousios niceno 
era ritenuto ortodosso; tutti gli altri erano ritenuti ariani.
Di Ilario è particolarmente illuminante che egli invitasse ciascu-
no a considerare innanzitutto i limiti del proprio termine, di quel 

questo, proprio per la volontà di superare tali limiti, raccoman-

corrente, spesso ritenuta e giudicata avversaria, scorgendovi così 
un sano “correttivo” ai limiti che ogni parola e ogni concetto si 
porta con sé quando vuole dire Dio.

LA DOTTRINA CONCERNENTE LA TRINITÀ NON POTRÀ QUIN-
DI MAI VANTARE IL DIRITTO DI ESSERE UNA COMPRENSIONE 

-
MITE, UN GESTO INDICATORE CHE ADDITA L’INEFFABILE: MAI 
UNA DEFINIZIONE CHE COMPRIME UNA COSA NEI CASELLARI 

-
CETTO, CHE PORTEREBBE LA COSA NEL RAGGIO CAPTATIVO 

J. Ratzinger, 
Introduzione al cristianesimo

TRA OCCIDENTE E ORIENTE



L -

GREGORIO DI NISSA SOTTOLINEA IL RUOLO DEL FIGLIO NELL’ORIGINE 
DELLO SPIRITO:

L -
MENTE E PERFETTAMENTE DONA AL FIGLIO NEL GENERARLO E CHE 

-

CA UNA SOSTANZA, CARISSIMI SA
PIENTI, NÉ UN’AZIONE, MA UNA RE
LAZIONE E IL MODO DI ESSERE IN 
CUI IL PADRE SI TROVA RISPETTO 
AL FIGLIO, O IL FIGLIO RISPETTO AL 

NERATO”, “ESSERE STATO GENERA
TO” E “PROCEDERE” SI RIFERISCONO 
RISPETTIVAMENTE AL PADRE, AL FI
GLIO E ALL’ESSERE DI CUI PARLIAMO, 
CIOÈ ALLO SPIRITO SANTO, PERCHÉ 
SI MANTENGA LA DISTINZIONE DEL
LE TRE IPOSTASI NELL’UNICA NATU
RA E NELL’UNICA DIGNITÀ DELLA 
DIVINITÀ. IL FIGLIO, INFATTI, NON 
È IL PADRE, POICHÉ IL PADRE È UNO 
SOLO, MA È CIÒ CHE È IL PADRE; LO 
SPIRITO NON È FIGLIO PERCHÉ PRO

È IL FIGLIO. I TRE SONO UNO PER 
LA DIVINITÀ, E L’UNO È TRE PER LE 
PRO

PADRE, E QUESTA AFFERMAZIONE DEFINISCE CIÒ CHE GLI È PRO
PRIO. MA SI DICE CHE ANCHE LO SPIRITO SANTO È DAL PADRE, 
COME PURE È A

Gregorio Nazianzeno, 
Orazione 29, 16; 31, 9

Oratio Dominica, 3

LO SPIRITO 
SANTO E LA 

DIVINIZZAZIONE 
DELL’UOMO

Una sostanza e 
tre ipostasi: per 
una ontologia 

relazionale

Il punto di arrivo: il 
concilio di Costantinopoli 
(381)

Il simbolo approvato a Costantinopoli – il cosiddetto “niceno-costan-
tinopolitano”, usato abitualmente durante l’Eucaristia domenicale –, 

-
ria dei Cappadoci, sia puntualizzando alcune espressioni riguardanti il 
Figlio sia soprattutto ampliando la sezione sullo Spirito Santo, del quale 
si dice che è “Signore” – è questo un modo per esprimerne la divinità, 
senza utilizzare il controverso “della stessa sostanza” (homoousios) di 
Nicea –, che “dà la vita” e che “procede dal Padre”.

LA RELAZIONE IN DIO



Dove ha avuto luogo 
il Concilio di Nicea?

DA NICEA 
AL MONDO

IL LUOGO NEL QUALE CI TROVIAMO CI OFFRE UN’IMMAGINE DELL’EDIFICIO DOVE 

Nicea (oggi Iznik, Turchia) fu la seconda città per importanza della provincia 
romana della Bitinia, situata a circa 140 km da Costantinopoli. La presenza 

cristiana in quest’area risale ai tempi apostolici (At 19,10 e 1 Pt 1,1). La comuni-
tà cristiana di Nicea conobbe le persecuzioni di Decio (249-251) e di Diocleziano 
(303-311), durante le quali numerosi fedeli subirono il martirio, tra i quali San Neo-

in sua memoria una chiesa lignea a pianta circolare, probabilmente sul luogo di un 
precedente tempio dedicato ad Apollo.

Einizio in una “casa di preghiera” (oikos euktêrios), probabilmente la chiesa li-
Vita Constantini 

III, 7,1-3). 
-

ra a pianta basilicale con due navate laterali, i cui resti sono ancora visibili sotto le 
-

remoto seguito da uno tsunami la fece sprofondare nelle acque del lago. Le cam-
pagne di scavi dell’ultimo decennio hanno permesso di riportare alla luce questa 
importante testimonianza della cristianità antica.

La chiesa originaria di legno era troppo angusta per ospitare adegua-
tamente tutti i circa quattrocento partecipanti al Concilio, tra ve-

scovi e loro accompagnatori. Per questo motivo, l’imperatore Costan-

la testimonianza di Eusebio:
«Quando giunse il giorno stabilito per il concilio, nel quale era neces-

-
spondendo alla convocazione, e proprio nella sala centrale del palazzo 
imperiale (oikô(i) tôn basileiôn), che sembrava superare tutte le altre in 

grandezza, essendo stati disposti numerosi seggi in ordine su entrambi 
i lati della sala, entrarono gli invitati e tutti presero il posto appropria-
to». (Eusebio, Vita Constantini III, 10,1-2)
Questa descrizione corrisponde perfettamente alla struttura di una ba-

-

Probabilmente quella di Nicea era simile all’Aula Platina che l’Impera-
tore aveva fatto costruire a Treviri, in Germania, tra il 305 e il 311, an-
che se più piccola. 

LA SCELTA DI SVOLGERE IL CONCILIO DI NICEA 
IN UNA BASILICA CIVILE DEL PALAZZO IMPE-

-
MERSA NEL LAGO IZNIK, RICOSTRUITA ALLA FINE 
DEL IV SECOLO, PRESENTA INFATTI UNA PIANTA 

L’EDIFICIO BASILICALE ROMANO, CON LA SUA FOR-
MA RETTANGOLARE E L’ABSIDE, DIVENNE COSÌ IL 
MODELLO ARCHITETTONICO TIPICO DELLE CHIESE 
CRISTIANE E DELLE CATTEDRALI, DOVE IL VESCO-
VO E IL POPOLO INSIEME PROFESSANO IL CREDO 

LE CHIESE CRISTIANE, NATE COME DOMUS ECCLE-

ALLE RIUNIONI DELLA COMUNITÀ HANNO, COSÌ, 
ASSIMILATO LA FORMA BASILICALE CIVILE, TRA-
SFORMANDOLA NEL LUOGO DELL’ADORAZIONE AL 

LA MOSTRA ILLUSTRA, COSÌ, COME LO SPAZIO DEL-
LA FEDE NON SIA ESTRANEO AL MONDO E SEPARATO 

IL CRISTO PANTOKRATOR, A VIVIFICARE IL MON-

“LUCE DA LUCE” DEL CREDO DI NICEA DIVEN-
TA IRRAGGIAMENTO NELLE VITE DEI CREDENTI 
CHE COME “LUCI DA LUCE” ILLUMINANO TUTTI 
GLI ANGOLI DELL’ESISTENZA UMANA, OFFRENDO 
UNA NUOVA PROSPETTIVA PER CONTEMPLARE E 

Nicea: la città cristiana 

La “casa di preghiera” sul lago

La basilica nel 
palazzo imperiale

LA BASILICA



DEL VERBO INCARNATO TROVA VERA 
LUCE IL MISTERO DELL’UOMO. ADA
MO, INFATTI, IL PRIMO UOMO, ERA 
FI
E CIOÈ DI CRISTO SIGNORE. CRISTO, 
CHE È IL NUOVO ADAMO, PROPRIO 
RIVELANDO IL MISTERO DEL PADRE 
E DEL SUO AMORE SVELA ANCHE PIE
NAMENTE L’UOMO A SE STESSO E GLI 
MANIFESTA LA SUA ALTISSIMA VOCA

E DIO DISSE: “FACCIAMO L’UOMO A 
NOSTRA IMMAGINE, A NOSTRA SO

Genesi 1, 26
RIRETE AFFATTO! ANZI, DIO SA CHE IL GIORNO IN 
CUI VOI NE MANGIASTE SI APRIREBBERO I VOSTRI 

Genesi 3, 4-5

SPECCHI DI 
QUALE DIO? 

VEDERE BENE DIO, È 
VEDERE BENE L’UOMO

Che cosa il dogma di Nicea ha da dire, 

interessato a Dio e ai suoi misteri, e così in-
teressato, invece, a tutto ciò che riguarda lui 
stesso? 

Risponde Rowan Williams: “false interpre-
tazioni di Dio producono false interpreta-
zioni dell’umano”. 
 
È così vero che l’uomo è fatto a immagine 
e somiglianza di Dio, che il suo desiderio, 
consciamente o meno, sempre tende a vol-
gersi mimeticamente, come è stato notato da 
René Girard, a quei beni che possiede chi ai 
suoi occhi appare più beato, felice, perfetto. 
Non è questa la traccia più eloquente della 

più beato e perfetto di Dio?
Si capisce così l’intuizione profonda che sta 
dietro al racconto biblico della caduta dei 
progenitori: essi non errarono a voler “es-

sere come Dio”. A questo, infatti, erano stati 
destinati da Dio stesso. L’errore stette (e sem-
pre risiede) nel credere alla falsa immagine 
di Dio inoculata negli occhi del loro cuo-
re dal serpente: “Dio non vi ama davvero. 
Egli non ha intenzione di condividere con 
voi tutto il suo. Non è veramente un padre, 

-
tosto è un despota, geloso del suo superiore 
status, che teme d’essere da voi detronizzato, 
ora che vi ha posto in essere”.
Non è in fondo dalla fede data in origine dai 
nostri avi a questa fasulla immagine di Dio, 
che dipende quell’umano impulso all’au-

tutti abbiamo dentro, e che origina rivalità, 

fratelli? 
Se Dio è così, se Egli non è altro che un so-
vrano solitario e onnipotente, non dovrem-
mo noi, fatti a sua immagine, tentare di as-
somigliarGli?

E QUESTO È VITA ETERNA: CHE CONOSCANO TE, L’U
NICO VERO DIO, E COLUI CHE HAI MANDATO, GESÙ 
CRISTO

“MA QUANTI DA GAIA E URANO NACQUERO / ED ERA
NO I PIÙ TREMENDI DEI FIGLI, FURONO PRESI IN 
ODIO DAL PADRE / FIN DALL’INIZIO, E APPENA UNO 
DI LORO NASCEVA / TUTTI LI NASCONDEVA, E NON 

LI DIVORAVA IL GRANDE CRONO, APPENA CIASCU
NO USCIVA DAL VENTRE DELLA SACRA MADRE E AI 
SUOI GINOCCHI ARRIVAVA, E CIÒ ESCOGITAVA PER
CHÉ NESSUNO DEGLI ILLUSTRI FIGLI DI URANO FRA 
GLI IMMORTALI GLI SOTTRAESSE IL POTERE REGALE

DA URANO E CRONO AL 
“VERO DIO”: 
DIO NON SI 
FINGE PADRE

Ma Dio non è così. È questa, in fondo, la grande “buona nuova” che Gesù Cristo ha por-
tato nel mondo, e che il concilio di Nicea ha contribuito a chiarire.

Il vero Dio, quello che attraverso il suo Figlio ha rivelato il Suo volto, è assai diverso dalle di-
spotiche divinità che popolano gli arcaici miti pagani. Se il Crono del mito greco divorava i 
suo

al Figlio appena un poco del suo, né comincia a “fare” il padre a un dato momento, non si sa 
bene perché, come voleva Ario. Egli è padre da sempre e totalmente, secondo la felice formula 
di Ilario di Poitiers. 
È questa una scoperta da poco? 
Ora sappiamo almeno una cosa in più, di quella perfezione cui tutti aspiriamo: la somma per-
fezione sta nel darsi perché l’altro sia, non nel prendersi tutto lo spazio; nell’innalzare l’altro al 
proprio livello, non nello schiacciarlo. 

(Gv,17,3)

FRATELLI NEL FIGLIO UNIGENITO



 1 Gv 4, 7-8

Gv 17, 22-23

IO L’HO DATA A LORO, PERCHÉ SIANO 
COME NOI UNA COSA SOLA. IO IN 
LORO E TU IN ME, PERCHÉ SIANO 
PERFETTI NELL’UNITÀ E IL MONDO 
SAPPIA CHE TU MI HAI MANDATO 
E LI HAI AMATI COME HAI AMATO 

LA GLORIA 
CHE CI È STATA 

DONATA

ALTRI, PERCHÉ L’AMORE È DA DIO: 
CHIUNQUE AMA È GENERATO DA 
DIO E CONOSCE DIO. CHI NON AMA 
NON HA CONOSCIUTO DIO, PERCHÉ 

Noi veniamo da dentro Dio. Quando Dio ci ha creato, ha preso 

polvere l’immagine di suo Figlio. Per questo, quando noi pensia-
mo male di Dio, pensiamo male di noi stessi. 
Viceversa, chi sporge lo sguardo sul mistero dell’Amore del Padre 
e del Figlio, comincia a comprendere meglio, e così a tanto più 
amare, sia se stesso che l’altro, nel pieno rispetto di ruoli, limiti, 

Infatti, quando comincio a realizzare che la mia personale iden-
tità passa attraverso la comunione con l’altro, perché sono fatto a 
immagine d’un Dio che è comunione di persone, il lasciar spazio 
alla voce dell’altro, nella sinfonia del noi, cessa d’essere impossibi-
le, per trasformarsi – mirabile metànoia, conversione, cioè cam-
biamento di sguardo e di pensiero! – in fonte di gioia. 
Illuminati dalla fede nel Dio Uno e Trino, scopriamo, a poco a 
poco, che la gloria che il nostro cuore brama, non sta nel trionfo 
del nostro ego su quello altrui, bensì nella gioia della comunione, di 
quell’essere “uno essendo molti”, che è gloria, già in questo mondo, 
dell’unità che lega Padre e Figlio, nel respiro comune di quel Terzo, 
lo Spirito Santo, che il Concilio di Costantinopoli (381), comple-
tando Nicea, confesserà Signore al pari dei primi due:



AH, SONO IN GAMBA LORO, FANNO FINTA DI NON 
FAR NULLA, / I BIRBONI, / SANNO BENE QUEL CHE 

FANNO TUTTO; E PIÙ DI TUTTO. / TUTTO QUEL CHE 
SI FA LO SI FA PER I BAMBINI. / E SONO I BAMBI
NI CHE FANNO FARE TUTTO. / TUTTO QUEL CHE 
SI F
BAMBINI È PER QUESTO CHE VOI SIETE I PADRONI 
E COMANDATE NELLE CASE. / NOI SAPPIAMO BENE 
PERCHÉ. / UNO SGUARDO, UNA PAROLA DA VOI FA 
PIEGARE LE TESTE PIÙ DURE. / VOI SIETE I PADRONI 

BENE CHE SIETE I PADRONI NELLA CASA. / LA VO
STRA VOCE LO DICE, IL VOSTRO SGUARDO LO DICE, 
E I VOSTRI CAPELLI RICCIUTI, / E LA VOSTRA TESTA 
SBARAZZINA. / E QUANDO CHIEDETE QUALCOSA, 
LA CHIEDETE COME UNO CHE RIDA PERCHÉ È SI
CURO DI OTTENERLA.

Ne sappiamo a dire il vero anche un’altra, che della prima è il rovescio: dire che il Figlio è 
Dio, è identico a dire che in Dio Colui che tutto riceve non è inferiore a Colui che tutto 

dà. Non solo il dare, dunque, è divino. Lo è anche il ricevere. Non solo il generare è perfezio-
ne. Lo è anche l’essere generati. Il che ha conseguenze e ricadute, sul modo di pensare e sentire 
noi stessi, a dir poco rivoluzionarie, se guardiamo alla mentalità dominante nel mondo d’og-
gi: la perfezione non è solo in quello che produciamo, nei risultati delle nostre performance. 
Meglio: parte dell’umana performance, ossia di ciò che decide della statura d’una persona 
umana, consiste nell’apprendere l’arte del lasciarsi generare ed amare, del chiedere e mendica-
re. Perché l’Amore è così: la perfezione dell’amore non sta solo nel dare, ma anche nel ricevere, 
dando all’altro la gioia di dare. Non è questo ciò che, come scrive Péguy, meglio di tutti sanno 
(e ci insegnano) i bambini?

Una nuova domanda fa così capolino: il nostro sentirci sbagliati perché bisognosi e non 
-

ticato la fede di Nicea nel Dio uno e trino?

SE NON RITORNERETE 
COME BAMBINI: “ESSERE 

FIGLI” NON 
È “ESSERE MENO”



AH, SONO IN GAMBA LORO, FANNO FINTA DI NON 
FAR NULLA, / I BIRBONI, / SANNO BENE QUEL CHE 

FANNO TUTTO; E PIÙ DI TUTTO. / TUTTO QUEL CHE 
SI FA LO SI FA PER I BAMBINI. / E SONO I BAMBI
NI CHE FANNO FARE TUTTO. / TUTTO QUEL CHE 
SI F
BAMBINI È PER QUESTO CHE VOI SIETE I PADRONI 
E COMANDATE NELLE CASE. / NOI SAPPIAMO BENE 
PERCHÉ. / UNO SGUARDO, UNA PAROLA DA VOI FA 
PIEGARE LE TESTE PIÙ DURE. / VOI SIETE I PADRONI 

BENE CHE SIETE I PADRONI NELLA CASA. / LA VO
STRA VOCE LO DICE, IL VOSTRO SGUARDO LO DICE, 
E I VOSTRI CAPELLI RICCIUTI, / E LA VOSTRA TESTA 
SBARAZZINA. / E QUANDO CHIEDETE QUALCOSA, 
LA CHIEDETE COME UNO CHE RIDA PERCHÉ È SI
CURO DI OTTENERLA.

 1 Gv 4, 7-8

Gv 17, 22-23

Ne sappiamo a dire il vero anche un’altra, che della prima è il rovescio: dire che il Figlio è 
Dio, è identico a dire che in Dio Colui che tutto riceve non è inferiore a Colui che tutto 

dà. Non solo il dare, dunque, è divino. Lo è anche il ricevere. Non solo il generare è perfezio-
ne. Lo è anche l’essere generati. Il che ha conseguenze e ricadute, sul modo di pensare e sentire 
noi stessi, a dir poco rivoluzionarie, se guardiamo alla mentalità dominante nel mondo d’og-
gi: la perfezione non è solo in quello che produciamo, nei risultati delle nostre performance. 
Meglio: parte dell’umana performance, ossia di ciò che decide della statura d’una persona 
umana, consiste nell’apprendere l’arte del lasciarsi generare ed amare, del chiedere e mendica-
re. Perché l’Amore è così: la perfezione dell’amore non sta solo nel dare, ma anche nel ricevere, 
dando all’altro la gioia di dare. Non è questo ciò che, come scrive Péguy, meglio di tutti sanno 
(e ci insegnano) i bambini?

Una nuova domanda fa così capolino: il nostro sentirci sbagliati perché bisognosi e non 
-

ticato la fede di Nicea nel Dio uno e trino?

ME, IO L’HO DATA A LORO, PERCHÉ SI
ANO COME NOI UNA COSA SOLA. IO 
IN LORO E TU IN ME, PERCHÉ SIANO 
PERFETTI NELL’UNITÀ E IL MONDO 
SAPPIA CHE TU MI HAI MANDATO 
E LI HAI AMATI COME HAI AMATO 

SE NON RITORNERETE 
COME BAMBINI: “ESSERE 

FIGLI” NON 
È “ESSERE MENO”

LA GLORIA 
CHE CI È STATA 

DONATA

ALTRI, PERCHÉ L’AMORE È DA DIO: 
CHIUNQUE AMA È GENERATO DA 
DIO E CONOSCE DIO. CHI NON AMA 
NON HA CONOSCIUTO DIO, PERCHÉ 

Noi veniamo da dentro Dio. Quando Dio ci ha creato, ha preso 

polvere l’immagine di suo Figlio. Per questo, quando noi pensia-
mo male di Dio, pensiamo male di noi stessi. 
Viceversa, chi sporge lo sguardo sul mistero dell’Amore del Padre 
e del Figlio, comincia a comprendere meglio, e così a tanto più 
amare, sia se stesso che l’altro, nel pieno rispetto di ruoli, limiti, 

Infatti, quando comincio a realizzare che la mia personale iden-
tità passa attraverso la comunione con l’altro, perché sono fatto a 
immagine d’un Dio che è comunione di persone, il lasciar spazio 
alla voce dell’altro, nella sinfonia del noi, cessa d’essere impossibi-
le, per trasformarsi – mirabile metànoia, conversione, cioè cam-
biamento di sguardo e di pensiero! – in fonte di gioia. 
Illuminati dalla fede nel Dio Uno e Trino, scopriamo, a poco a 
poco, che la gloria che il nostro cuore brama, non sta nel trionfo 
del nostro ego su quello altrui, bensì nella gioia della comunione, di 
quell’essere “uno essendo molti”, che è gloria, già in questo mondo, 
dell’unità che lega Padre e Figlio, nel respiro comune di quel Terzo, 
lo Spirito Santo, che il Concilio di Costantinopoli (381), comple-
tando Nicea, confesserà Signore al pari dei primi due:








